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Chiamati a diventare giustizia di Dio
SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ MANIFESTA LA SUA VERITÀ
Carissimo/a,

È obbligo di ogni persona che viene in questo mondo manifestare con modalità inequivocabili la propria verità. Molti si rivestono di autorità, pochi invece sono coloro che vestono la loro verità e la mostrano in modo vero, forte, risoluto, deciso, senza alcun fraintendimento. Non esiste autorità vera senza la verità della persona. Uno può anche rivestirsi dell’autorità di ingegnere, deve però possedere la verità della scienza matematica, fisica e chimica. Se è privo della sua verità scientifica, la sua autorità è vana, oltre che falsa. Gli manca il fondamento su cui ogni autorità si poggia che è la verità. Tutti siamo obbligati alla verità, tutti obbedienti ad essa.
Anche Dio, il Creatore del Cielo e della terra, è obbligato a rivelare la sua verità divina, eterna, soprannaturale, celeste. Tutta la Scrittura Antica e Nuova è manifestazione della verità di Dio. La sua parola creatrice rivela e manifesta la sua verità, che è l’onnipotenza, oltre che l’eternità e la divinità. Cosa sono i Vangeli se non la manifestazione all’uomo della verità di Gesù Signore. Chi legge con occhio puro i Vangeli dovrà confessare che in ogni pagina vi è rivelata una particolare verità di Gesù Signore. Tutte queste particolari verità, o raggi dell’unica verità, messi insieme ci offrono con precisione ed esattezza chi è veramente Gesù di Nazaret.

La verità su Gesù è molteplice. I raggi che la compongono sono numerosissimi. Possiamo ben dire che sono infiniti, dal momento che la sua Persona è eterna ed infinita. La storia alcune di queste verità su di Lui le ha assunte, altre scartate, dimenticate, obliate. In particolare una veniva sempre scartata ed era quella del Servo Sofferente del Signore, applicata al Messia di Dio. Quando Gesù rivelò ai suoi discepoli la morte per consegna ai Romani, Pietro insorse, non voleva che Gesù andasse a Gerusalemme. Questa verità di Gesù era da tutti ritenuta non consona alla figura del Messia, costruita sul modello di Davide. Come fare perché questa verità essenziale sia anche del Messia? Questo obbligo è di Cristo Gesù. Lui lo assolve bene. 
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 

Quanto Gesù fa sul monte spetta ad ogni suo discepolo. Non è obbligo del mondo credere nella verità del cristiano. È invece obbligo del cristiano mostrare al mondo la propria verità. Se noi diciamo che il nostro Dio è santo, dobbiamo rivestire quotidianamente la veste della santità. Se diciamo che Cristo Signore è risorto, noi siamo chiamati a rivestire l’abito della risurrezione spirituale, oltre che fisica, trasformandoci in uomini spirituali. Se noi affermiamo che lo Spirito Santo è lo Spirito della verità e che conduce alla verità tutta intera, noi siamo chiamati a crescere ogni giorno nella verità piena del Vangelo. Se noi attestiamo che il nostro Dio è giusto, dobbiamo noi rivestirci verso i fratelli della più alta giustizia. 
L’obbligo è nostro e va vissuto per tutti i giorni della nostra vita. Non possiamo noi un giorno vivere di verità e un altro di falsità. In Chiesa essere santi e fuori vivere da empi e idolatri. Neanche è concepibile che la nostra verità sia solo annunziata senza essere praticata, vissuta, realizzata in ogni sua parte. Se noi veniamo meno a quest’obbligo, nessuno mai crederà in Cristo Gesù. Il mondo rimarrà privo della via per giungere alla fede in Gesù Signore. Quando si parla di nuova evangelizzazione proprio questo significa: andare nel mondo con la pienezza della verità di Cristo, scritta nella nostra carne, fatta nostro sangue e nostra vita. 

È grande la missione del cristiano. Non è prima di tutto verso gli altri, bensì verso se stessi. La missione è in tutto simile a quella di Cristo Gesù: ogni giorno impegnato a manifestare un raggio della sua verità. E così, raggio dopo raggio, luce dopo luce, Gesù rivela tutta la pienezza della sua verità. Ogni momento della vita di Gesù è rivelazione della verità che lo investe.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a rivelare la nostra verità. 
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